
LE PROSPETTIVE
In genere si muore entro
i 5 anni dalla diagnosi,
ma ultimamente si vive
anche molto di più

LE CURE
Di cure effettive ancora
non ce ne sono. La mente
dei malati resta comunque
sempre libera ed efficiente

IL PERCORSO
Dopo 3 anni dalla diagnosi
il malato muove solo
gli occhi. Respira e viene
nutrito artificialmente

di LARA OTTAVIANI
— FERMIGNANO —

UNA VOLONTA’ di fer-
ro nel voler chiudere la
partita con la vita scandi-

sce i giorni di Fabio Ridolfi.
Una testardaggine che è stata
scalfita dalla sofferenza ha avvi-
cinato la vicenda di questo gio-
vane paralizzato a quella di Pier-
giorgio Welby, afflitto dalla di-
strofia muscolare progressiva e
morto lo scorso 20 dicembre.
Ma qualcosa ora sta cambiando
e Fabio comincia a perdere la
speranza di essere ascoltato.
Questo 30enne di Fermignano,
provincia di Pesaro e Urbino, è
imprigionato da tre anni in un
corpo forte ma che non gli per-
mette di essere au-
tonomo: in segui-
to ad una trombo-
si celebrale, non
può più muovere
nessuna parte del
corpo, è accudito
dalla madre e dal
fratello e alimenta-
to da una macchi-
na. Fabio non rie-
sce a parlare, ma
usa gli occhi per
comunicare, bat-
tendo le palpebre
per dire sì o no e
indicando le lette-
re su una lavagna
trasparente per
comporre le paro-
le. Prima di una
terribile domeni-
ca del febbraio
2004, quando a ca-
sa dei suoi genito-
ri fu colpito dalla
trombosi, Fabio era indipen-
dente: lavorava come murato-
re, suonava il basso in un com-
plesso rock, frequentava gli ami-
ci, aveva una fidanzata. Una vi-
ta normale, quella che ognuno
di noi ha il privilegio di posse-
dere. Per Fabio tutto quel mon-
do è solo un ricordo tormento-
so che lo ha spinto a chiedere
più volte l’aiuto di “Studio
Aperto”, la sua trasmissione
preferita, per poter troncare de-
finitivamente la sua esistenza.
Negli ultimi giorni, però Fabio
si è chiuso in se stesso: dopo

aver sollecitato la stampa nazio-
nale ad interessarsi del suo ca-
so, perché almeno si parli di chi
come lui non ha il dominio del-
la propria vita, ora il giovane
sta perdendo la speranza che
qualcuno raccolga il suo appel-
lo, che capisca il suo tormento.
Fabio Ridolfi come Piergiorgio
Welby, qualcuno ha visto subi-
to il paragone: «Abbiamo avuto
tanti contatti con esponenti del
partito Radicale, con Mina Wel-
by, moglie di Piergiorgio, con
l’associazione Luca Coscioni –
racconta il fratello maggiore
Andrea, che con il dolore nel
cuore sta difendendo la volontà
di Fabio —, ma adesso mio fra-
tello non vuole più che la stam-
pa segua la sua vicenda. Non è

più agitato: ha for-
se perso la pazien-
za nell’attendere
che qualcuno capi-
sca la sua condi-
zione». La storia
dolorosa di Wel-
by era stata un
esempio, uno
sprone per lottare.
Fabio si aspettava
anche una rispo-
sta, forse una rassi-
curazione, dall’as-
sociazione Luca
Coscioni, con la
quale era avvenu-
to un primo con-
tatto e che sembra-
va interessata ad
accoglierlo. La ri-
chiesta non è cam-
biata da allora: i
politici, coloro
che sono investiti
dell’autorità di fa-

re le leggi devono ascoltare chi
soffre e domandarsi se chi è nel-
le stesse condizioni di Fabio
può affermare di vivere vera-
mente.
Questo ragazzo di appena 30 an-
ni, lontano ormai dalla società,
dal lavoro, dalla gente del suo
paese, ha messo in evidenza l’in-
capacità della legge italiana di
prevedere “soluzioni” ai casi co-
me il suo, ha chiesto a tutti i ri-
flettere sul significato della vita
e sull’esigenza di parlare concre-
tamente di eutanasia, una paro-
la che fa molta più paura della
morte stessa.
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LA STORIA DI UN GIOVANE CHE DESIDERA MORIRE

Fabio invece
vuole alzare

bandiera bianca

EUTANASIA
Il pesarese dal 2004
è paralizzato e ha

espresso la volontà
di farla finita

Fabio Ridolfi a sinistra con il fratello
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